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comple$50 della Lenti•. Lo S~$50rC' di quesll unità v.·
ri. da 4 • lO m con Ioca.li. accumuli di circa }O m: è C\)­

slimito dJr, dememi in genere ben saldati ccn coefficiente
di allungllmemo variabile da 4 • lO per un. lunghezza
massima di 2 m, oon vescicolazione '$5ai bassa e densi·
tì. inlOrno a 2.' glem J. I dati di ctJIIpagn8. e k caaUe­
mlichc fisiche dci deposito. indicano che l'~zione è
stata di tipo fissunle. La natuta c I. distribuzione dei
lirici alla base di qUCllu pn:xkltti hanno messo in evidenza
che la feuUNI ha inlcressalo, nel1a parte scnentrinale un
corpo inU'U5ivo monzogabbrico incontrato in perfora.
zione al di $Ono dell'edificio ddIa Fossa c nell. paTU:
meridionak i prodoui di Vulcano Primordiale. L'.lIez­
u dell. colonna calcolat. su Wl modello leolico risul...
esscre stata di cira 2.0ClQ m.

La composizione chimica di qucstt' 5«lrie risulta di
basalti shoshonilici con variazioni sistematiche Il'lI la base
e il tetto del deposito. Nella parte centnlle sono presen­
ti termini leggermente': più evoluti, mentre nella parte
sommitllle i temini più primitivi. Quesle variazioni pos_
sono essere spic:gate con in modello di distribuzione dci
liquidi a densità diversa in funzione delle fasi cristalli­
ne che si sepanl.nO.

• Dipmil\"'"o di Sciomx ddb Tern, Uni........tl o.Oa Calabria.
.. l.. ituto Inctrnuionalt di Vukal"lClloci.o, C.N.R.. Catania.
••• Dip.nimerlto Gtominoel'ltlopco, Univ,,"it~ di Bari.

DE ROSA R. *. OMARlNI R. **, ORTIZ R.***,
MAZZUOU R.*, VIRAMONTE].** - Evolu­
zione dell'ottività vuu;onico recente oll'isola
di Decepcion (Shetland del Sud, Antartide)

Durante la eampagna Antartica organizzata dall'Isti·
tuto Antanito Argentino e dall'Universit~ di Salla (Ar·
gentina) nel Gennaio 1987 all'isola di Deeepcion (She·
tland del Sud, sono stali raccolti diti geologici, vuka·
nologici e petrografici che hanno permesso di riéostrui·
re i meccanismi di eruzione den'altivit~vukanica stori·
ca dell'isola. Le eruzioni studiate sono dci 1842, 1967,
1969 e 1970. La prima si impo~talungo una frattura di­
stensiva regionale con direzione circa NS c produce una
serie di piccoli coni di seorie e colate di lava a composi­
zione intermedia. L'eruzione del 1967 avviene in mare
nella parte seUentrionale dell'isola e costruisce un'iso·
Iella di 1:50 mila m1 costituite da una serie di piCCQli e0­

ni di scorie concatenati. I depositi di questa fase sono
esclusivamente stromboliani. L'eruzione del 1969 pro­
duce un grosso cono di swrie nell. parte NE e depositi
canltterìstici di un'auività tipo fonlana di lavarunao una
fra.llura impostata su un ghiacciaio perenne. La fusione
del ghiaccio ha provocato un lahar che ha dimuno una
base Inglese nella pane sud dell'Isoia. L'ultima eruzio­
ne è carallerizzata da una serie di esplosioni freatiche
con una scarsa componrnte magmatiCII.

I dati di campagna e quelli pctrogra.fki preliminari in­
dicano che durante l'anivilà storica l'interuione acqua­
magma è sempre scarsa.

La composizione e le caraueristiche fisiche dei mago
mi CflleSSi VlIriano comidercvoImente ndIe varie cruzionì.
li volume di magma emc:sso è rdativam.cnte grande: nel­
le eruzioni strombolianc (109 mJlsec nel 1967, }(lO
mJlsec nel 1969) mentre Dd 1970 è traseunlbilc.

Questi dali suggeriscono che quando il rnagma è l'da·
tivamcnte poco vi5coso e fuoriesce da fl'lltun: distmsi·
ve regionali con a1l0 flusso, si verifica SOU"SI intermo­
ne acqua-magm.; quando è viscoso e risale da franure
poco impananli, ristagna a livelli superficiali con con­
seguente surriscaldamento dc:II'acquifao che provoca
~p1osioni freato-magmadche in cui però la partecipll­
rione di magma iuvenile è sempre scarsa.

• Dipar.imm.o di Scitnze <!tlla Ttrra, Universitl della CaI.bri.o.
"* UnivtfSidad Nactional dc: Salla, Argtnlino. *". Museodc: Citn.
cia, Notional, C.S.I.c., Madrid.

FABBRI M.*, FUNICIEU..O R.*, GIUUANi 0,**,
ODOONE M, ***, VILLA I.M. ** - Vulsini
ovest: un riesome cronologico e tettonico

Alcune formazioni marker nei Vulsini Occidentali $0­

no state esaminate col metodo "hf'Gh per chiarire al·
cuni punti oscuri intrinseci alle metodologie K)h e pte'­
cede:ntemente da noi messi in luce (FABBRI & VILI..A,
Rend. SU..1P, in slampll).

Una nuova campionatura CttCI di legare: orizzonti lar-
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gamente diffusi (le Ignimbrid Superiori e il Tufo Giallo
Litoide, non ancora datati in leneratul'l) con altri af·
fioramenti dclk controverse Ialiti (la lava dell'Abbadia
di Vulti, datata a j20 *' 6 ka con il KJAr, e la lava del
Torl'enle Timone, non datata). Gli spettri dei due sani·
dini sono mostrati in figura; l'lln. Sup. (VURZ-:H ha
uno speuro praticamente ideale, con 6 sleps formanti
un plateau a 0.2' Ma; anche il TGL (VURZ·j) ha un
plateau, di elì. SlatiSlicamente ind.io;cinguibilc. Pare pc!­

tersi ipotizzan: un acme erunivo tra i 260 e i 2'0 ka
che ha prodono le ignimbriti (Inferiori e Superiori) e
il Tufo Giallo Litoide.

I fc:ldspad (pIagiociasi) delle due latiti danno, al con·
trario, spenri forlemente discordami accompagnali da
T'lpponi K/Ca mollo irregolari. L'elì. è inddinibile.
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Per il T. Timone il minimo della sclla (elà massima)
è 0.6} Ma, informnione troppo vaga; per Vulci l'età mas.
sima è 0.27 Ma, minorcdel KJAr!, e si avvicina al valo­
re stratigrafico della latite di M. Calvo (che è 0.25 >
t > 0.16); tunavia una sola frazione non permcclle di
valutare la vera età di effusione.

Che ne è dunque della faglia del M. Fumaiolo e della
tenoniea reccnle nell'area di Vulci? Sullerrcoo la fa·
glia non è facilmente databile, e l'el~ del suo movimen.
tO era $lata dedotta dal fano che due datazioni KfAr
coincidevano. In realt~ queste misure non hanno valore
cronologico, e non è affallo dellO che tutte le } lalili
siano contemporanee; comunque, se lo sono, la loro età
è inferiore a 0.25 Ma.

• Dip.nimtnlO di ScimcW ddo. Tani. Univttliù di Roma 4 La
S.poemu .. 111;1\110 di Gc«u.......... C.N.R. di Pisa.... Di.
panlmmlO di Chimica GmenJe, Univenil~ di PU..

FRAZZEITA G.·, LA VOLPE L.", SHERIDAN
M.F.*" - Eruzioni recenti o Upori e Vul­
cono; mode//i eruttivi

Le eruzioni recenti a Lipari e Vulcano sono aralie­
rinale da un elevato iodice di esplosivil" in cui l'inte­
razione acqua-magma gioca, in genere un NOlo molto
importanle.

Le eruzioni rkostruite preserllano un comune pattern
eruttivo: iniziano çon una precoce interazione acqua­
magma e si evolgono in eruzioni semp« più magmati­
che fino alla effusione di colate di lava.

Tra le eruzioni ricoslruite vengono prese in conside·
razione qudJe di Gabellouo-Fiume Bianco e Monte Pio
lato a Lipari e di Palizzi alla Foua di Vulcano.

La maggior parte dei depositi piroclastici legati aD'al·
tività di G-FB sono costituiti da sequenze pomicec di
«5urgesa, con tessiture sia oodulate che p1anari. La prce­
sistente lopografia controlla sia lo spessore che il tipo
di tessitura. AI COntrario i prodotti legati a Monte Pila.
to hanno una differente contribuzione: i prodotti pros·
simali, grossolani, formano un cono di pomici, mentre
quelli distali, più fini, manlellano la morfologia preesi·
stente. I depositi legati al ciclo di Palizzi consistono in
sequenze da "'surges a costituiti da una ahemanza mm·
ritmica di lamine a granulometria generalmente sabbio.
sa, con tessiture planari o leggermente ondulate che drap­
peggiano la morfologia preesistente, aumentando di speSo
sore vena la basc del cono.

Tulte e tre le eruzioni sono caratterizzate da un livel­
lo superficiale di esplosività del magma, come suggerito
dalla nalura dei litici presenti, mentre gli studi al SEM
indicano un diverso rapporto tra essoluzione dei gas dal
magma e il grado di interazione acqua·magma.

Le analisi granulometriche mettono in evidenza la po:>­
limodalità dci depositi e la pos,libile relazione tra sub­
popolazioni prC$Cnti e lipo di traspono. I modelli erul·
tivi ptOposti tengono çontoddk rnocIe prevmi, dei ca·

raneti fisici, dei meccanismi eruttivi e di messa in po­
SIO dei depositi.

• C.N.R., laitulo inlern.orionak di Vu1clt'l<llo8ilo, Uni~enilì. di
e.tania.•• Dipartimento GcomineraJoci.o, Uni,"Cf'I.iI~ di Blri.
... Arizona, SUI~ Uni.-enily, U.S.A

FREZZOTI1 M.L.*, DE VITO B.·*, 1.JMA
A.***, TRtGlU. R. *..* - Perido/ite nodules
from Qohu lslond (Howoii): fluid inclusion
ond chemiCIJI studies

Abundant fIuid inclusioru are prdCnl in peridolite
nodules in nephdine basalt from KoI.u R.nge and Salt
Lake Cnter, Oahu (H.ll/aii). Auid inclusioos have bttn
examined by microthermornet using a CHAIX ~tECA

hearing.freezing stage, in arder to characterUr both (]uid
composition and hiSlory of ISCall of nocIuIes; SEM .00
microprobe anaIyses have been performed in nodule
CQSlituent mineral,. Practical1y ali nocIules (I Il result IO
be spind Iherzolitcs-olÙY one i, an hanburgite­
chancterized by medium grain size and • four phasc
asscmblagc: oI.ivine {50 IO 60 voI.9&}, ortopyroxene (20
lO 40 voI.9&), c1inopyroxene (IO IO 15 vol.9&) arxI spine!
(I lO 5 voI.9&). Application of differem geothmnometen
based on the eqtlilibration pair clinopyroxenef
ortopyroxenc luggesl values ralliing from 900 IO
1100°C.

F1uid inclusions have been found predominantly in
ortopyroxeoe and c1inopyroxene and suooldinately in
olivine. Micromermometric experimentes suggest that
th~ fIui(f inclusions eonlain euenlÌally pure COl (Tm
from -55 tO -58°C). MoSl of lhe ira;:lusions accur
along healed fractures (secondary) .nd represent two or
thrcc cocxisling immiscible f1uid phases-silicate mclt,
sulfide melt, and dense supercrilical CO~. Few fluid
inclusions, not associated with glass, are very likely
primary; they generally are bigger in size and show clear
d~crepitation phenomena. }85 homogenizalion
temperature (Th) of vapour V) and liquid (L) CO2 were
m~asuerd and rang~ from -54 to + 30°C (95% Th
L + V ----o L; 5% Th L + V - V) yelding CO2 densities
from 1.16 tO 0.27 g/cm'.

Assuming trapping temperature of IOOO°C the
corrispondem lrapping pressure for a pure CO~ system
would be in the interval from 0.8 IO 11.' Kb. With an
hydrostatic pressure (from a liquid lava column with
average density Q" 2.7 pJcmJ) the inclusions would
have been trapped at deplh from 4} to } km.

The CO~ fluid inclusions give evidence that the
lherrolile xeoolites originate in the mamle and reprcsent
accidental fragments ranclomly sampled by their host
nepheline basalt magma. The differenl distribution of
CO~ densilies represent various fracluri"i episodes
duri"i ascent.




